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Al moltìlluftre,e Reuer.Sig.Padron mio Colen 
IL SIGNOR 

HIERON IMO 

FIORENZOLI 

Arcidiacono , Protonotario Apoftolico , & Vi- 
cario Generale di Viterbo^ Tofcanella. 

On tanto per fecondar la comune vfanza 
di quefti tempi, quanto perrinouare à 
V.S. Keuerendifs.la memotia della mia 
feruitù, vengo al prefente à pregarle fe- 
lici , c profpere le future fefte con il 
colmo d'ogn altra ma profperità, e con- 
tentezza , & à prefentarle con viuiflìmo 
affetto l'Orationc del R. P. F. Raffaele 
Caffina Capuccino , che per effermene (late fatte diuerfi(Time 
Manze , douendo io dare alle mie ftarr.pe, non hò faputo à chi 
più conuenifle dedicarla, cheàlei. Richiedeuaper auuentura, 
il debito della feruitù medefima>ch'io dechiaraffi co altri fegnì 
quato profeffo d'eflerle obligato per gl'infiniti fauori,che gior- 
nalmete riceuo da lei, tuttauia lapedo quanto ella gradifea l'o- 
pera fteffa , per trattar di Suggetto così fublime , e di così par- 
ticolar deuotion fua,mi perfuado fermamcntc,che fia anco per 
gradir la prefente efprclfione , come ne la fupplico ,\ E li faccio 
col finehumililTima riuerenza.Di Viterbo li 2 2.Decebre 1618; 
Di V. S. molt'JUullre, e Keuerendiffima 




Dcuotiffifs. Se hcnìiliTs. feiuitore, 

Tietro Difcepolo . 



E N fi vede, e l'egerie nza il dimofìra, N. Y. 
che ti quefto folenni/fimo giorno , nel quale al- 
cuni anni fononi gloriola S.Carlo,vtuo ej em- 
pio de 1 Prelati , idea del buongouerno , regola 
della difiiplina Rcclefiaftica, e mutola cenjura 
delChnfiianefimo; lafiiato tktempeiiofo ma- 
re della terrai, quafi ricca naue prìje porto à 
quei regni felici, e fempre mai beati dei Cielo ; 
con tanPa fua maggior grandezza di prermj , 
con quanta maggior ab on danza di meriti ar- 
riuò là e colmo, e carico ; la Città di Milano più d'ogni credere fatta tut- 
ta ardente, aguifa d infocato ferro fcintillando fiogrì intorno con la-, 
volontafauifle d'amore -, fi duole ; fi rammarica, fi Itrugge, & a gin] a di 
falda nette <t colle aprico ejpofta fi dilegua, e confuma -, non potendo, come 
sàe/Iere debitrice, ritrouare guiderdoni^ premy per rimunerando Jean* 
celiare in parte il debito tiene ali infinità delle grafie , e de fattori di nu- 
mero innumerabiliydi qualità eccellet i/fimi, e d'eccellente fopr anaturali, 
da quejlofuo Padre, Prelato, e Paftore riceuuti . Cara, e diletta Cttta,e 
come bene a Ut altri epitbeHjbegiufiamentegodi, di f renatrice di Regi, 
e di Cut adi y di ricca miniera di mitre,e di corone digeherofa in guerra; 
di nouo paradifo in pace , di splendore delTJnfubria , di rofa deli Italia , 
di Margherita dell Europa,di prodigio del mondo ; boggi t'acquifii q ue- 
fto,di grata riconofeitrice de' tuoi benefattori, Quefii lumi,e quefii JpUn- 
dorijper torci,per/aci,per lumiere accefi,in modo che pare la terra col del 
/iellato gareggi ; quefte voci di cantori colme di gioia , e melodia foaue , 
da fonori Rromenti accompagnate che cocerto,& armonia formano più 
che terrena,^ bumana : le pareti di quefi 'ampio, e fontuofo tempio rag- 
guardeuolmente ve/lite, e da ben dipinti,^ hi fi or iati quadri circodate' f 
i ricchi donatiui, che quafi lampeggiati Belle sf attillano d'intorno a que- 
ftofacro } e benedetto fepolcro, dittenuto boramai nel grembo della terra vn 
paradifo di bellezze ; che fino tutte quejìe co/e,fe non tante lingue dar- 
gento,cbe fe bencg vna parte palefano le marauiglie dal Santo in diuerfe 
parti del mondo operate ; teftificano pero per V altra, quanto de'fuoi bene- 
fattori fia largo riconofeitore Milano. Et a che fine lafciati tati celebri, 
ifamofi dicitori,cbe qui mi fanno corona; fon io qua sh mandatole per 
pagare il tributo iella lode, che per religiofa gratitudine fttole sborfare^, 
ogrianno à quefio fuo caro benefattore la grata Città di Milano i Tri- 
buto,ehefe bene mi confonde l'ampiezza delfoggetto ficuro,e certo,cbe no 
tante gocciole d'acqua marina lafciò da poppa alcuna naue,quando da-* 
buon vento fojpinta corre à tutte vele il fuo camino, quante faranno /c-» 

lodi- 




Mi del Santo Carioche ragionando Ramane,anzi tacendo fi lafcier a la 
mia lingua addietro ; * mifgomenta la prefenza di tanti gloriofì Perfo- 
naggi,cbe con la maefià, e grandezza de i loro folgoranti affrettila vi/la 
debile deW intelletto mio abbagliano : volendo ad ogni modo per vbbidir 
pagare ; oue altri pigliando per carta del nautgare,cbi quefie,e chi quelle 
parole della frittura facra y slegato dal lido delia bocca il legno della loro- 
ratione, carico delle pregiate merci delle lodi del Santo fole andò con gran 
bonaccia si va fio mare , giunfero felici , e con fomma gloria al porto : io 
vagheggiando il freno, che l tnfegna della caja Borromea adornai con- 
templando il detto diZacch. In eie ili a cric qued luper fhenum equi Zie.' 
San&um Domino : col freno , che a Je Refio mortificando con lepajjìoni 
il corpo ; alla fua Cbieja togliendo gli abufi , e corruttela pofe S. Carlo , 
col maneggio deSo Spirito Santo Toratione mia imbriglio , 

E direi, per farmi dal primo capo, che 1 Ifopr ano facitore Iddio bau effe 
neU infegna Borromea il morfo altamente difpojlo ; perche ejfendo ajfai 
più degno di lode,come più valorofo, e forte queglt,cbefrena,doma,vin- 
ce fe Beffoydi colutele le Citta, e Regni ijpugna , abbatte, e vittoriofoft- 
gnoreggia, e regge;. Melior tft paciei.s < it o forti , & qui dominatur Pr0 " # 
animo i»o expugnatore Vrbium ; intendeffe il mondo,cben<j tanto per * 
gli buomjnifegnalati in pace, inguerra,cbe in prò deUapatria,inferui- 
gio di Rè,& lmper adori molto operando viuono , e viueranno nellaihe- 
moria de 'pò fieri perpetuamente famofi,- quanto, e molto più per quelli , 
€be fintamente viuendo ; baurebbero di loro medefimi riportate gloriofe 
vittorieiquefta gran famigliale per longhifpmo ordine d*Aui,e di Ni- 
poti hebbe continuato dominio di terre , e di caffeBa lampeggia r douea . ' 
Tali furono gli progenitori del Santo , de' quali fi potè verificando dire 
ciò, che de* parenti del Precurfor di Cbrifto ÌEuangelifta afferma-* . 
Eraot iuftì ambo ante Deum incedentes in omnibns mandatis,& iu- i ne - 
ftificationibus Domini fine querela . E con ragione: che t a fattore^ |. 
della madreperla s'inchina l'aura,la rugiada, Varia, la terra , el Cielo : ' 
tutto perche His perfula ; ha à partorire la margherita : perche a geni- 
tori di si vaga perla fauoreuoli non sbaueuano a dimofirare la natura, 
la gratia,e fautore d ambedue infìeme ì Se gli mofìrarono Signori, onde 
poi la nobiltà, la pietà,e la virtù venne quajì ber editarla pojfejfione in-* 
San Carlo tranfmefja,' come di Gioanni Batti ila diffe Ambrogio Santo. 
Vt veluti tranlmiHa immaculata; puntatis harredieas in ijs,quos vo- 
Jumus laudare prarcellat . 

E per vagheggiarlo ; qualpoffente,egenerofo Caualiere con la sferza, 
caperne, e sprone feppe giamai maneggiar sì bene indomito, e feroce^ 
dei Imre, quando non potendo ft are fulle moffe inarca il coììo,r abbuffa la 
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chioma, foffìa con le nari, Spuma co* denti, sbuffa col freno, auuent a fol- 
gori dalli occhi, tuoni dalla hocca,e annitra sì,che fatto troppo altiero, C-» 
fuperbo,con gran periglio di chi lo guida fìrappa le redini , spezza Ul~> 
briglia, Scappa la terra, la caua cont'vngbta, calcitra, trotta , corre,ga- 
loppa; e come ftolido va decorrendo e in quefia , & in quell'altra parte ; 
rendendolo manfueto , e piace uole ,fi che il Jospinge, il frena , il moue a 
J'alto, il riuolge in cerchio, il regge , il modera, l'ingroppa, l'inoltra: che 
poffa ftar a fronte con l'ingegno, tndujiria , & arte di queflo Santo nel 
raffrenare , e rendere manfueto il corpo , che quafipa%£o , & indomito 
Hi ì.cauallo jSicut cquus,& muius,quibu;> non ed intdk tìnsi ricalcitran- 
do alto fpirtto, rotte le redini alla ragione , guidato da viliffimofenfo 
per quella vaga , e lafciua campagna del m ondo a precipitio et porta ì i 
continui digiuni quafijemyre di Job pane, acqua : ti rifiringerfi più 
d'vna volta per 40. bore d'ejjercitiofaticojò a nuda di cibo : il dormire 
poche bore delia notte fupra le tauole , ò poco di paglia in graffo ficco rac- 
chiufa : il priuarfi delbemfitio del foco : l ajpro, e rigido cilicio fitto la-* 
porpora : le /uni attorcigliate infeme , co quali fatto della propria carne 
capital nimico , percuotendoli inondaua iijagro corpo di [angue: il viue- 
re finalmente vita t.xnt'aipra, che non foto gli amici il confegliano, i col- 
leghi il preganoima lo ftejjo Sommo Fontej. ce gli fa precetto d'ammollir* 
la , e temperarla ', che furono fe non tante funi, e Sproni, e sferze^ co qua- 
li àf ornigli anZg di Paolo,quel vafo elctto,fi fattamente cajliso il fuo cor- 
po , che diuenuto tutto spirito , e trasformato in Cbrifio, potè poi dire con 
Qi\ lx l ift*ffo • Vino ego iam non ego , viuic vero in me Cbriftus . Quando 
e», sacconciaua in spalla le bagaglie: quando fitto i piedi fi cacciatta tferri f 
chea vili giumenti fi cofiumano per fiftentarglt nel gelo : quando con U 
mani, e piedi carpone rappicaua Jopra ispidi monti,bor fdrucciohuagiu 
dalle montagne di denfiff imi ghiacci ricouertefichefquarciandofi l'ignu- 
de mani , ne ptouea da ogni lato il f angue , e con legoccie, come tanti ru~ 
bini tngemmaua,& abbelliua quei duri crtftalli, e diamanti >egli fregia- 
va injieme delle bianche perle , che gli cadeuano dalia faccia, e fronte -.gli 
rallentali a allhora fui collo di libera licenza, ò licetiofa libertà la briglia ; 
onde ofafie trarli da capo il diadema, vfurpando 1* impero della ragione', ò 
pure ponendogli il morfo , e j reno del rigore, & asprezza ^ // cafitgaua,il 
fneruaua , ti domaua rendendolo non mortificato : ma morto, morto al 
mondo , e vtuo a Dio -, onde fi potefie poi a fauor di lui cantare . in die 
ifla ine cpod fuper frxnum equi San&um Domino ? 

Ma doue, ò finto Prelato l infrenasle voi ì forfè nell 'i horridi deferti 
della Libia , e Tebaide d'Egitto con i Paoli, i Antoni/, i Macarij, & Hi- 
lariani, i quali digiunarono, vegliarono 9 e vtffero aspramente dentro U 

spelonche 



^eloncbe,fracauernoflfaJfi,fe^ueflratì, * lontani da ogni co fa, che gli 
poteffe rifaegliar il fenfo ì no Milana : ma in te , ouefivede tanta varie 
ta dt cibi delicati fftmi, sì laute menfe ; oue fono fi frequenti Splendidi con- 
uiti ; tra tanti allettamenti del fenfo, fi riduffe a pane, & acqua; tra tan- 
ta licenza di trarfi ogni appetito, /limò quattro lupini delicate vittande; 
tra tante pompe , e lujfo , portò cilici/ , e face hi , e r apezzate vefti ; tra fi 
morbidi letti, corico/fi su le nude tauole,ò poco di paglia ; l'infrenò,ò Mi- 
lano, nella corte , oue fuperbamente fi vefte, lautamente fi mangia, agia- 
tamente fi dorme ; e però degno di tanta maggior lode degli Antoni/ , de 
de i Paoli, Hihrioni,e Macaria quanto più libero kebbe il campo discor- 
rere a briglia fciolta,e di trarfi ogni compiacimento,e gujio '.perche Bea- e cc I 
tus vir , dice lo Spirito Santo, qui potuit tranfgredi> & non etterati- c.ji 
fgreflus , facere mala , & non fccic • 

Pajfo aUepafiioniyChe fitto /imbolo di sfrenati cauaUi ci fono da Zaccb. 
deferitte . Ecce quacuor quadriga; egredientes de medio duorù mon- z *f- 
ciù,&. móces,mótesa?risj in quadriga prima equi ruffi: in quadriga ' * 
fecunda equi nìgn : in quadriga cerna equi albi : in quadriga quarta 
equi varij , & rare s . Si Spiccano,dice il Profeta, da due monti, e mon- 
ti di bronco durijfimo quattro fquadroni di combattenti : il primo aflìfo 
in carro vien tirato da cauaUi vermigli, e biondi : il fecondo da neri : il 
terzo da bianchi : e l'vltimo da cauaUi dipinti di varij colori,e degli altri 
più valorofi, e forti . Sono l irascibile, e concupifeibile i due tnontt di me- 
tallo duri/fimo; della prima difie il Pilofofo . Iracundia eft pertubacio 
immanis affeétione dura,& violenta potentia . Della feconda fcriue^$ 
Menandro , nihil eft amore potencius . Hor quindi nefeono i carri de' 
valorofi foldati,da diuerfi cauaUi condotti.il primo delle pajfioni dell'ira; 
cauaUi al certo vermigli e biondi '.perche , come dice il bocca dell'oro . 
Vehemcns iraafftéh» i ornai Ikmma vchementior: il fecondo del- 
le pajfioni lafciue , e dishonefìe,che fanno l'kuomo foZgP difforme, e nero , 
Poteftatem habui Hi in corpore tuo,dedifti maculam in gloria tua: // 
ter^p da i defidery delie cofe ardue, e fublimi, diglorie,di dignità,e gradi, 
the radicati nel core di ciafeuno, come ben difie quel gentile . V ix eft qui 
nonquafi rerum geftarrm delia; ree gloriarci ; il fanno fuenire , & in- 
canutire : & il quarto dalli appetiti, e defideri d acqutfiar ricchezze-, ca- 
uaUi veramente vari/ : perche, non eft finis acquifitionis earum ; nifi 
fanno fyiegar i modt,co* quali fi Flr ugge continuamente il fenfier buma- 
no,per ritrouar danari,argento,& oro: Hor come quejli si feroci defirie- 
ri foffero infrenati, e raffrenati da Carlo ', ditelo voi, che a me non baila 
l'animo di poterlo , ò faperlo ridire . 

Qual altro più fyreZJ^atore delle ricchezze di lui $ che raccor dettole 
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ài quello diffe il Saluatore. Si vis perfe&us effe vadc,& vende qua? ha> 
bcs, & dà pauperibus : ancorché fia detto k Religiofi, come che tale ejfer 
voleffe ,per fe ilprefe : rinontia di fatto nelle mani del Papa le migliai* 
de (feudi d* entrata : vende i principati, e dà il denaio a poueri :fi spoglia 
del patrimonio , e de' feudi , & a pena fi ferba l'entrate Bpifcopali . Mà 
che dico per fe i per te Milano, e per beneficio tuo, ergendo Collegijjlri^ 
%ando S eminar y,fondado Monafiery, e luoghi pi/; che persi Beffo altro 
non tenne,chel dtfagio , e la fatica ; onde trasformando a Carlo le parole 

*.Cor, di S. Paolo. Scitis, gridarò fratres carillìmi gratiam Domini noftri : 

c * 8, quia Carolus cum ellet diucs , propter vos egenus faétus eft , ve il- 
lius inopia vos diuites efsecis . Sapeua HSanto,che molti,e molti sia- 
no iacenti a terra , tutto che babbino le penne del dittiti amore formatta* 
con l'adempimento dei precetti legali ; e fi rimangono di feguir il gran 
gigante, corredo lieti la Brada del Cielo,fopratenuti dalpefo dell'aceto, 
& oro ; e forfè prefe que/ia cognitione dal giouanetto del Vangelo, a cui 
di già formate baueano l'ale la carità di Dio, e del proJfimo,el 'offeruazs 
della diuinalegge,cb'alla propofta dell'incarnato Verbo poti baldanXgfa- 

Mar. mente rifondere . Domine hax omnia cuflodiui à muentute mca-i ; 

io. mà non fitofio fentì foggiongerfi. Adhuc vnum cibi deeft vade,& vede 
qua; habes, & dà paupenhus,& fequere me, che come Tigre al celefie^ 
/M0#0,concriftacuseft, & abijc triftis, ni per altro: erac enimhabés 
mulcas pollcffiones : effendo le ricchezze qualgraue pefo,cbe ci trattie- 
ne , benché forniti d'ale , dalla via del Cielo ; econuertendo à biafimo di 
quefte l'emblema, che'n onta della pouertà compofe vn allucinato Jpirito , 
mentre dipinfe vn garzoncello alato in acconcio di /piegar il volo; ma da 
graue Jajjo afferrato ne i piedi , con dirt^ . 

Ingemo poeeram fuperas volitare per arces; 
Me nifi paupercas inuirla deprimerei:. 
Direi col P. S. Girolamo . Nè quaras diuicias ; nudus , & leuis ad 
coelum cuoia ; ne alas virtucum tuarum auri deprimane pondera . 
Quefto fapendo il Santo , come tutto vogliofo di feguir al Cielo ilfuo Si- 
gnore , s'alleg gerì ingutfa , che non fi feorgeua all'vltimo nelfuo palagio 
TiìcaroZga, ne cauaui,nè oro,ne argentone feta,ne tapeti,nè padiglioni, 
fi} cortine; ma le camere sfornite, le pareti nude,le lettiere Jpogliate,fen^a 
portiere le porte, e fen%a coperte i letti; la maZga [leJfa,come che d'argeto 
Jbffè troppo pefante ;fi cangiò in altra di legno . O Carlo,ò Carlo,e qua» 
do mai bauefiefatt'altro,cbe raffrenare quefii cauaUi sì vary t eforti,non 
vi fi douerebbe si nome di Santo ì non bauerefie voi fatto miracoli fìu~ 

Sccl. pendi , e rari 3 sì fen^a dubbio . Beatus v 1 r , dice lo Spirito Santo > qui 
poft aurum non abijc, nccfperauit in pecunia: thefauris; quiseft 
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hic, & laudabimus eum : fecic enim mirabilia in vita Tua. 

Consideratelo Signori nette grandet&,dignita,bonori y e graàt y e vede- 
nte aitai altro nel dar il maneggio à cauaUi bianchi di lui più ejperto ì 
concio fiacbe fendo dalla prouiden^a diuina,piu che dalla prudenti fu- 
mana non filo eletto in Cardinale ; ma arricchito quafi ad vn bora d ab* 
batieJi commende di penfioni i principati,fimmepenitentiarte ) a^ 

sbiterati , protezioni diuerfi di legationi , efoura intendenze ; che so io; 
fendo nipote di Papa y cbe tanto vuol dire y occhio, lingua,mano, e braccio 
del Pontefice; del quale flato pare non fi pof a trouare ò il piuj elice osi 
più deCider abile, oue niuno contradice , ognvno applaude ; come direbbe 
il mondo , fedendo in cima aUa ruota della fortuna : ad ogni modo non 
rallentò riamai la briglia ai bianchi defirieri ; ma co magifiero furano 
inneftà fbumiltà nella maefta , // dityregio di fi flefo netta grandetta ; e 
quanto più fi vidde in alto y tanto più baffo profondoffì; cangia il nome* 
phlia quello di S. Prafede ; leua da ogni lato Vinfegne Borromee, t Ali- 
corniyi Cameli , le palle de Medici , e quella parte fola s elegge, doue ila 
fcritto H VMILLTAS ; in fomma raffreno , e infrenò in guija q miti 
cauaUi bianchine Rimarono alcuni,e ne fecero lamenti col Pontefice^, 
che oltreggiaffe il grado Cardinalitio . E ben sauuidde Carlo,ò miei Si* 
onori y cbe come l'tngegnofo, & acuto poeta figura fauola vana y e la dipi- 
gne con colori leggiadrie belli ; sei vefie vn Eroe £inuincibile fortezza, 
e l'arma di cor magnanimo y gli dà titoli ittufiri, e gradi fublimi y palme,e 
vittorie non più vdite,cbe ne slupifie chi legge ; ma aUa fin fine s accorge 
chi non è pa^zo , c bel tutto è fittione , e menzogna : ilfimile accafca aU 
Vbuomo,a cui fi mofira partiate il mondo y e gli da ad vn'bora e fcettri, e 
corone,e argenti,& oro,e monarchie ; che fi tuùaffi col penfier più oltte, 
ti verrà trouato cbe*l tutto èfauola y e bugia ejpreffa . 

Non parlo de cauaUi feZ£i,e neri, già che a tutti lafua virginal pu- 
dicitia e nota ; ammiro bene, eh e nò ne i romiti deferti dette deferte folitu- 
dini,oue ne herba verdeggiale piantafiorifce,ritirato ne i caui fpecbi y e 
nelle cauerne ofeure della terra , da ognioccafion lontano ; ma in Pauia 
frale sfrenate licenze a" vn fìudio peri or dinar io inquietijfimojn quettfi 
verde età , che tanto fuole efier incalzata dalla concupifienZg y fra tante 
importune lufingbe,* mali efsepij,efra mille occafioni ai fiaccarfiil collo ; 
gli habbia imbrigliati inguifa, che femprefifia conferuato continente , # 
cafio : ammiro,cbe doue quel gran precurfor di Cbrijlo , quel Angelo bu- 
mano,quett buomo diurno , di cui maggiore non forfè tra mortali, fanti' 
ficato nelle materne vifcere,per conferuarfi ittefo dalla colpa; da* più te» 
neri anni fi ritirò al deferto ; che però di lui canta S. Cbieja. 
An tra deferti ceneris fub anois > 

Ciuium 



Ciuium turmas fugiens petifti ; 
Ne leui falcem maculare vitam 
Fara ine potfes. 

Carlo Santo nel mezzo alle procelle di quejlo mondo , tra tanti fcogli, e 
firti,tra tante firene,che nete proprie flange in, Roma,& in Arona iaf- 
falìrono ; qual perla nella concbilia cbiufa,pura,cadida, e fcbietta [erbato 
Ji [a : onde a favor di luipojfo ben dire. In die illa eric , quod fuper 
Jxamum aequi lan<5hun Domino. 

Et il maggior campo , oue potejfero velocemente [correre i vermigli 
de fi rieri, non fu il toccarji con le dita il najb ì e quando mai rallentan- 
dogli la briglia fi lafiiò portare,non dirò dalle malevolenze, odi/, e ran- 
cori', ma ne tampoco in parole [degnofe &• acerbe,/ elleno delfauo,e miele 
erano ajfaiviu dolciìlafcio alfilezo, ò Milano,? occafioni di numero infi- 
nite fb* di lafiiarfi guidare a qualcbe prectpitio bebbe S.C ARL Oyolo 
r amentati del morfi cbeglipofe alibora,cbe dalla temeraria mano diquel 
[acrilego minifiroglifucon fioppio borrendo [caricaco contra quel fìro- 
mento infernale, cercando con paUe,polue,e [uoco t abi crudele,e spietato, 
d'involargli la vita ; non s'atterrijce punto,nè sì fgometa', trattiene tutti 
dal [eguitarlo ; e ripigliando et fiejfo ti motteto,cbe fi cantava allbora-i * 
Non curbetur cor vtftruno ; vuole che l oratione fi figua . So che gli 
Stoici ardivano affermare,cbe chiunque ponejfe nella lor [cola ilpiedefi 
trasformaua in buomo di diamante, con acqui fiare vn core sì valorofo,e 
di gene ruffa ripieno , che à i colpi di fortuna Jpiaceuole , e nemica ceduto 
non baurebbe : ma ebe di tal fatta diuenifie la carne ancora, quello non 
differoifilo nel noflro S. CARLO chiaro fi vidde ; che non pur l'animo , 
cir il petto fu di diamante,ma la carne fiejfa : po[ciacbe,[e le picciole palle f 
ebe dal fata ni co ifìromento fecero vfeita , trapalando i legni forarono 
con gran pertugio il muro ; la piugrojfa, come il rocchetto Jojfe d'acciaio 
àpena il ruppe, e riuerente cadelli a piedi, quafi la benedittion cbiedejfez 
nel modo dicono l' hi fiori e , i leoni , i leopardi a i piedi de Santi Martiri 
giacevano bum ili, e lufingbeuoli : e l'altra pajfatele vejligionta alla pel- 
le non osò in tigne fi, a btafimo dell'empio parricida, nell'innocente Jan* 
gue : ma fegnò il luogo con pallida enfiatura , acciò potejfe anch' egii con 
6ah. S. Paolo gloriarfi, e dire. Egoenim (ternata D )mim Iefu in corpore 
6. meo porco . Care,e benedette palle, come feruifte e vero per arricchire di 
maggior gloria C ARLO, di quello fanno nell'infegna fua quelle de Me- 
dici, da tanti Prencipi,Cardinali,e Pontefici illuftrate: ma per chiaro te- 
iiifteonio ancora a noi mortali, quanto de* cavalli vermigli delle pafiioni 
dell'ira, ei fia fiato frenatore, e moderator perfetto . 

Ma non vorrei , mentre tratto dt freno, rallentar troppo air oratione 
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ptta la brìglia ; e però Bringendo le redini al morfo , che alla Città di 
Milano, t fua Diocejì, anzi à tutta la Chiefa Santa eipofe , mi riduco : 
morfo tale jcb'oue, Vir innocens, & egregia: animi piecatis, & finceri- 
tatis fu chiamato da P io V. Honorabilc Sedis Apoftolica: membruni| 
vas adrairabilis follicicudin s da Gregorio XI IL Vir eximiae dum_> 
vixic religionis, fapicnciar, & vita: fandimonisc da Sifto V. Sccundus 
Ambrofius da Gregorio XIII I. Io benché picciolo nano fra tanti gi- 
ganti , nouo riformatore di Santa Chiefa ti vò chiamare, E certo Je'l 
Senato Romano volendo crear cenfore con podefìa fìraordinaria Vale- 
riano ,gridò ad alta voce. Vajeriani v ita cetifura e(l : perche a Carlo 
Santo di reformatore , e cenfor del mondo negaremo il nome! e fono di 
parere ò Signorile permettere tanta corruzione di coftumi tanta mol- 
titudine d' abufi, e trafeuraggine ne Pa fiori in quefìa nofìra Città Id- , 
dio , acciò qual primauera doppo il verno , ò fereno doppo la pioggia , o 
bonaccia doppo la tempefia ,fuccedejfe poi tanto più grata la correzione 
della dtjciptina, /' 'emendati one de* coftumi , e lo Jplendore del buon ejfem- 
pio : onde pojfo dir à Carlo. Corrupta eft difciplina > vt tu correptor 
emendato] co tmgeres; inducìum peflìmum txemplù, vt optimu 
oppone rctur . con più di quello dijfe di Traiano il naturai fcrittore. 

E certoyqual'erayò Cttta mia l'ajpetto tuo, & il fembiante ,pi ima s'a- 
uanzafie, come in celefli campi fopra le tue contrade quefia ardente lam- 
pana di Cariai giudicatelo voi, che mifentite, quàdo prefjò ad ottafanni 
era rimalta al buio,fen%a la lucere guida de fuoi paftori. Sebraua à pun- 
to quel Caos antico % di cutfappìamo dalle facre carte, che là nel primo albo- 
re del nafeente mondo, prtma drizzajfe Iddio le fondamenta di quefìa—» 
terra, e le poggiajfejopra le JpalJe de gli abiffi ; era fenz 'ordine : ma fi ben 
confufo . Non appariua il Sole nell'oriente; nè daua la Luna i fuoi ijtlen 
dorano feguiuano le Stelle il corfo loro;nè ci recauano ifuoi infili /fi quelle 
celejti sfere ,non romoreggiaua il mare racebiufo tra i fuoi confimene for- 
ma hauea que fio gran corpo,cb ' addimandiamo elementi, e Cielo', non ri-» 
màdaua la terra il riceuto feme ; non erano fegnati i termini a contrari/ f 
anzi con cieca guerra contendeuano infìeme il freddo , il caldo, il fecco , e 
Ih umido, ilgraue col leggiero,col duro ilmoUe, tutti confufì,e mislurati 
énfieme . Tal' era la faccia di quefìa Citta,ò miei Signorie vaglia il dir 
lei , ciò che del Caos ci lafciò ferino ilcronifia facro . Terra autem erat Geni 
inanis,& vacua,& tenebra: erant fuper faciem abifiì.Tenebre ne Cbie u 
rici, e Sacerdoti per la poca religione, e noti/fimi fcandali nel vefiirfeco- 
larefco , nel portar arme, nel viuere mondanamente, nella poca frequen- 
za delle Cbiefe y e de Sacramenti , e nelTtnueccbiare con le concubinraUa 
diuolgata* Tenebre ni Carati perì ignoranza dell' ojfìt io loro ,per la po* 
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ca notitia de Cafi della confcien^a , non fapendo eglino Tohligattone dei 
confejjarfii ftimando affai l'vdiregli altrui peccati , e forfiquefìi vnqua 
profcioìfero y non fapendo dell' affolut ione la forma . Tenebre nefecolari 
di colpe , d'errori , e d'ignoranze ; inguifa fmarrita haueano la via del 
Cielo,cbe molti,e molti de Cbrtftiani nofapeuano,cbe cofa fofe ilconfef- 
farfi y il riceuere ÌEucbarefiia ; pocbijjimt l'vj aitano vna volta l'anno . 
Tenebre nelle cofe fpettanti alla fede: pocbi flettanogli articoli di quel- 
la y inondamenti della religione, e forfiper cofi dire della Santa Croce il 
fegno . Tenebre nella fiima,e pregio delle cofe Jagre : conciofia che da spet- 
tacoli vam y giuocbi,eballi, dabagordi y e crapole, da publici mercati y e 
fere erano ifefìiui giorni profanatici tempij erano fatti publicbefirade 9 
vifibailaua , vi fi metteua il granoni comparila la gente mafcberata, 
e vi fi vccellauano con mtlle y & impertinenti frodi i confeffori . Taccio 
le folte tenebre delli raccbiufine' monaftery dell vno e del f altro feffo y che 
jcapefìrati ancb 'eglino JpeS&ate , e rotte deli Ubbidienza le fante leggi 9 
vijuceuano publicbe fefie y balli prof ani y corte bandita , efcandali à miìlo 
a mille, mirtfìringo e dico y erano sripejfe y e denfe le tenebre y cb 'annigra- 
uano Vasetto tuo y ò Milano y cbe non v era differenza , ò dt flint ioni tra 
Chierici, efecolari, popoli, e i eligiofi,donne folute y e monacbe y adempien- 
Offa dofi quello y cbe fcrijje già condolorofe note ti Profeta Ojea, fcccrieficuc 
c.4. populus, £ic facci dos. 

Ma ft come là nel mentouato Caos, al rimbombo della diurna voclS» 
Fiat lux . & all'apparire della luce y come difcorta, e guida ; fi die à eia* 
feuno ciòfidoueuaoer dirittura di giufiitia; il Cielo con regolato moto 

firò d'intorno : bébé l albergo fuo nellvltima sfera il foco : l'aere andò à 
eli' agio vagando per lo meZgo :fi moffiro ì acque, e r ipoforno ne propri 
bum idi lettala terra pende immobile nel fuo centro, e produfie cedri y t-* 
gigli,e rufe y e palme, e cipreffi y eplatani y e vliui y e horti y evigne y e mandra- 
gore , e millefiori , e frutti . Non altrimenti alla venuta di Carlo per 
tuo Paftore.e padre,/ abbellì y e riformò y e prefe forma il tutto . Prendono 
i CardinalifPrelatife Principi da lui la norma del Chrijiianamente vi- 
lle re ; ecco che gira con aggi ufi ato moto il cielo. Si drizza in piedi quel 
confejfo Mufi re de' Signori Ordinar y y f limolati dal Santo à virtù Cbri- 
iliane y e Religiofe y ad ammantare con la porpora della carità l'anima y co- 
me ricuoprono con lo fcarlatto il corpo ; ecco c be' l fuoco nel conca uo della 
Luna alloggia . Stirpa ab ufi , pianta fanti cofiu mi y fa dinoto il popolo , 
f arma di fante leggi y regola ne i loro carichi i nobili t dà il proprio luogo 
a Principi^ Magtfirati: ecco che l'aria J acqua la terra hanno il proprio 
albergo. Sorgono i Cedri del Libano , tanti diuotiffìmi y e cbriftianijjìmi 
Padri Gefuétif 'JeatinifPaolinif Oblati,e Sowafcbini,gloria> e splendore 
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éelT Italia tutta. Germogliano / tafii gigli delle eonualli; tate verginelle 
Orfoline, Caputine , che aguifa ài tenere Madri cól latte del lurofanio 
effempio ti Jomminiflrano cibo di vita . Nafcono le rofe ; tante confra- 
ternita di di fa pi in antiche fia^ellandofi la carne,differrano tante bocche 
a lodare, e benedir Iddìo . Fiori/cono le palme di Cades ; tanti Seminar^ 
di giouani, tinti Collegi], doue con fanti fìat uti, e riti nelle virtù,e dot- 
trine coltivati ; nel più pertcolofi golfo dell'età loro riportano e della car* 
ve, e di fe Beffi glorio fe vittorie . Pullulano i ciprefft del Sion; i Giudici 
eletti nella riforma de' tribunali fen^a tarlo di pajtoni incorrotti, e in- 
tornia Mi nelle cofe della giufittia\e ibi gli introduce ì Carlo. Ombreg- 
giano It platani dell acque ; tanti conciti) celebrati, tanti fino M,tante m- 
iìruttioni tante lettere pajloralt, tanti fami ricordi, che vanno attorni 
per la Ghrifi'tan'ttade , raccolti in quel dittino libro intitolato a di Ec- 
clcfie Me lidi mervis ; e di chi è l opra ì di Carlo. Fruttificano i pallidi 
vinti; lojferuanza de digiuni ripatr iati fin dentro alle magioni d? fico- 
lari } one prima erano banditi dalle habitationi de Religiofi;eper ch'il 
per Carlo . Pompeggiano gli borti a marauiglia ; e che borii ^ che giar- 
dini, ò Milano ? borti di delitie, giardini di piacerle trajtulli]pirituali f 
tante fcuole di Dottrina Chrisliana,tanti ridotti di giou ani puc addot- 
trinati nella fapienza di Chrifto,cometenere, e pretiofe piante s alleuano 
per il par adi fo ; tante erettioni di Croci,cbe per ogni canto della Citta fi 
feorgono, che alla memoria riducendoti la penofa morte del tuo Saluatore 
Iddio, t infiammano dt fanti affetti; e chi ne fu l'autore ì Carlo . Si va- 
gheggiano le vigne d Engaii ; ecco la riforma delle Cbiefe tir con ut cine 
vifitate, e ridotte à miglior norma di viuere per commi filone Apofiolica 
da quefto Santo : ni le circonuietne folo,ma le remote ancora, Roma fiejf* 
lmperatrice,e capo delle Cbiefe,nella riforma della corte.nella refidenzs 
de' Vefcoui,nel ri/loro de [acri temvifnell erettione de iati Tribunali no- 
tabilmente migliorata , da chi tolfeil modello, fe no da Carlo t Danno le 
mandragore il lor odore ; ecco il rimbombo per l vnluerfo di sì fanta ri- [ 
forma, per tutto sode,cbe Milano,altro tempo fu fembraua qualborrida 
felua, vna Babilonia di confufione, ch'era vn afilo di vitij,vna fenttna di 
peccati , è diuenuto vna miftica Gerufalemme,vna terra dt promiffione, 
vn Paradifo terrefìre; il diro pure,cafa,albergo,fìanza,e nido di satità 9 
così il chiamarono gli lllufiriffimi Cardinali Jouraintendenti alla cano- 
nizatione del Santo . Dornicilium fau&itac s . e chi t'apportò queflaL^» 
gloria fe non il tuo,e mio S.Carlo ì Mirate Signori quel splendore c'bog- 
gidì con tanta pompa riluce ne le Cbiefe, ne li altari, ne le fagrefiie c_» 
vafi a Dio confagrati : quella modeftia nel vejlire de Sacerdoti , quella 
ritiratezza nele cor* uerfat ioni , quella mortgeratione ne co fiumi, quella) 
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frequenza defacrificy, quelli diuotione ne fagrificanti , quel girar per- 
petuo de l orationi in quefla, e in quell'altra parte de la Citta , quei pre- 
tto fi Ufi ri delle fìat ioni,e fette Chiefe, che per fe fola con molta inuidta de 
l altre Citta Romaferbaua ; quella efquifìteiCza delle cerimonie fagrt^ 
quJJ.i ri uerenZa delle fefie& offerua^a delfagro Concilio di Trento;bor 
di Limi Milano } cbi ritroub si rare inuitioni per /limolar ti al bemì chi fu 
il pittore sì eccellente, sì injlrutto majro che con fi leggiadra miniatura 
abbellì la profpettiua tua, fe nò Carlo ì Carlo fu queUo,cbe tipo/è il fre- 
no , che t imbrigliò t cbe ti die ihnaneggìo; di Carlo è la gloria t'bonore,e'l 
vanto . In d-e jila cric quod fuper *ra?num cqus far>ctum Domino. 

M afe m è lecito, e cojleggio al lido : e quanto, òfagre , e benedette offa, 
vi cofiò mù quefìa riformai quante per vofìrafe , mentre erauate mite 
dauci fi fanto jpirito, ebora felice foggiorna in cielo, le fatiche, i traua- 
gli, e i flenttì panni fintiralf orecchio 7 ab cara,e diletta mia greggia,co- 
rona mia,aUegrez^\ mia, popolo mio, mi co fio tanto , e tu il fai, ebe me- 

• gito di Giacobbe poffo ben dire. Die, nod io; *ftu \rebar,& gdu,fugie- 

* bàtq;fomni]sabocul»sme ! s. di notte al fereno,e alla rugiada, di gior- 
no al Sole,d'inuerno al freddo, d: e fiate al caldo per riformarti ftrutro mi 
fono . Cara, e benedetta voce, voce,cbe di dolcezza deue ftruggere à Afi- 
Unefi il core ; non contento vuole dire il tuo Carlo delle fatiche, e fi enti , 
•che Jèco portauano le corìttnue vi fife della Città e Dioccfì, per luorrhifo- 
k ta . r i : > e Alpefìri , per dirupi, e balze, communicando le vndici mila per- 
fine al giorno, crefmando, traslatando con folenne pompa coi pi foni sfa- 
cendo proctjh'oni , e pajfando fpeffe volte dal coro ali altare , da queflo al 
pergamo, dal pergamo all' audienza , dall' audienza alle congregationi ; 
fpcn.Lndo il giorno intiero fenza prendere poco di cibo\ne bajladogli def- 
fere impoverito per te de' beni della fortuna, che perciò da quel celebre di- 
citore de noftri tempii Monfignor Panigarola fu chiamato cane , cane, 
che nella cafa del fio padrone d'altra facoltà per fe non fi ferue, che di pa- 
ne, à l'acqua, e di paglia ; non hà rifparmiato ancora la propria z ita » ma 
come buon pafiore per la fallite del gregge efpofe quella a pericolo . Tra- 
lafcio quanto fece perla diffefa, e protei) ione della fua Cbiefa ,folo raccor 
dati di quel tempo infelice per te , e lagrimeuole della pefle, in cui furono 
abbacate le tue grande^ze,atter rate le pompe,eccliJfati i tuoi fplendorija 
mercè ebejatto ber/aglio de l'ira di Dio,piatato haueua la morte fu le tue 
tnura doìorofo trofeo di vittoria ne la numerofa flrage de tuoi cittadini, 
derelitte erano le flr ad egalitarie le pia^ze,vacui i mercati abbandonati i 
tribunali y disbabitatti palagi; tinti di color di morte fi vedevano i tuoi 
Principi, f lorditi i Senatori, attonita Magi/i rati,inpau riti i Giudici, 
gementi i Sacerdotiyfquallide le verginijagrimofe le vedoue , ognifffo 
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ogni età, ogn'ordine defilato ; le leggi no» fiferuauano, né de l'amicitia, 
ne de la congiuntone del/angue , le facoltà fatte communi, ma piente 
à horror e di morte; l'vri amico fuggiua da laltro,il padre dal figiio^que- 
fìi dal padre, il marito dalia moglte,e quefla dal marito : a: a oh cafo fìra- 
no y tutti ad vnbora nella bara ftejfa glifiorgeui ripofii ; qui tu vedcui 
vn mortocela vn femiuiuo , gemeua l'vno >Jòfpiraua i l'altro , d'ogn in- 
torno fi fentiuano voci doloro/e , e mefti accenti di chi fi lagnaua d ejfere 
in abbandono ; ni altro fi vedetta a I vltimo che croci, che capanne, ckz^> 
feretri cadaueri,pu%za, e fetore . Hor come credi fi portajje Carlo in sì 
calamitofo tempo ì fi sbigottì forfè, e perde a" animo , o ritirojji in ficuro 
per ritrouare lo [campo tn sìgraue periglio i nò Milano; ma come pa fior 
verace oltre la roba,eJpo[e ancora la vita propria in prò, e [eruigio de le 
pecorelle;fi portò a punto come il pomo granato,cbe per maturare le gra- 
nellarle chiude in grembo, Spara ilfeno, e fa che [coppi il ventre ;fi [ui- 
feerò feoppiando di doglia in veder afflitta la cara greggia ; e per prefer- 
uarla, che fece ì s'apri da ogni parte, e diede quanto baueua in elemofina 
à poueri tnfino il proprio letto : non lafciò maifonttone alcuna del carico 
paslorale,vifitauagliappeflati,entraua ne lazzaretti y andana per lt^ 
eafe infette, confólaua tutti,prouedeua a tutti, e miniflraua i finti facra- 
menti . tal bora l'bauerefii veduto cogli occhi pieni di lagrime [olle nati 
al Cielo con affettuoje, & infocate preci raccomodar à Dio la cara greg- 
gia , e che diceua ì quello che dijfe Dauid in fimil slato . Ego fu m qui 
feci, ego qui peccaui, ego inique egi,ilh qui oucs (une quid fecerunt? ' 
vercatur obfecro manus tua in me, & in domo pacris mei . Io io Si- 
gnore fon quello , ch'ha peccato,^ offefo la maetìà voflra,e nò queflo mio 
caro popolo ; che però [opra di me, e no di quefii, fiocchi , e fi sfoghi la vo- 
sìra ir a, e [degno ; che con calde preghiere , e con abbondanti lagrime di 
ciò vi prego . O Santi/fimo Carlo , ben con ragione poteua dir quefio il 
IÙ Dauid, che peccò , e peri [uoifaìliri caftigò Dio il popolo : ma voi che 
mai pecca/le mortalmente, ma fempre v impiega/le in opre fante , cornea 
oteuate giufiamente dire, Ego fum qui ^eci, ego qui peccaui ? ab che 
infocata carità , e vofìro amore ve lo faceua dire , /limando proprij gli 
altrui peccati . // mofìrò ben aUbora che co piedi ignudile injanguinati f 
in babito di penitente,con vnagroffa fune al collo,con la Croce in mano, 
tutto bagnato di lagrime,come s'eifojeilladro,ilcolpeuole,ilmalfattore f 
il reo , e degno di morte ,fe ne andaua per la Citta procefponalment^ ; 
spettacolo sì dolorofo , e mefio , che a pietà mouendo Iddio , inteneriua-a 
ancora sì fattamente i cori de gli alianti, che erano forati al- 
zar la voce , & piangendo amaramente dire, mifericordia, mi— 
fericordia—». Ma non più di grafia , che farei ajiretto , interrotto 
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dal pianto ,lafciarU parole addietro . B afiati Milano , che per rifar* 
marti , abbellirti , jp#r f^*rf/ freno^ e morfo mi/e a sbaraglio la vita* 
propria , nonché le facoltà, e Jorze. Et bora, che ripatria felice 
in Cielo , che altro fa, che reprimere, quafi un'altro Mose l'im- 
peto . delTira di Dio cantra di te , & imbrigliare il fuo giujlo fide- 
io, perche non ti baleni dal Cielo.* e credo, che fe'l mirarlo ci fio fi 
fé Hato lecito nelle pajfate noftre torbolenze,prqfirato inginocchii haue- 
re/fimo veduto dauantiàDio,come vn altro Geremia nelle nubi del Cie- 
lo ,/upplkheuole per il fuo popola , e /entità la voce ali orecchio . H i e e ft 
rratnrm amaroi, & {.opuli Medolanenfis,h!ceft qui multùoracpro 
populo , & ifta Ciuicatc Carolus Borromxus. O noi felici, e tre volte 
felici , *' quilt fi pojfente auuocato p concede in Cielo, confida pure,o for- 
tunato popolo t fia dinoto di Carlo, e viui certo, che quanto per me%£ofuo 
chiederai a Dio, ti /ara benignamente conce/jo . Che fono quefti gloriofi 
trofei eretti intorno le mura di quello ricco tempio, che orattont, che in- 
t. icej/ìoni del nofiro S. CARLO 1 quella vifia refittuita a ciechi , quel- 
Vvdtto a' fordi, quel parlar a* muti, quelle forze a* f Ir oppiati quelle vfei- 
te di demoni da' corpi obfejji, quelle preferuationi dalla morte , quei mi- 
racoli fi fiuptndi, e rari y eh' od t, e vedi ogni giorno , che altro fono che^ 
grafie, che fauori , che priuilegy del no/ito San CARLOì ò auuentttra- 
to Milano, à cui qttefio /uà fi caro Cittadino , e figlio gli è ade/fo fauore- 
uole protettore in Cielo , come gli fu buon padre, e pafìore in terra . E 
per non più abufarmi della benignità di chi mafecìta , facendo fine ; col 
filentio vi lodo , ò fagre, e benedette o/Ja,col tacere l 'ammiro, voJferuo,vi 
riue ri/co ,e in quella maniera che fi eumene v aùoro,e prego,che come l'ofia 
morte di Eltfeo toccando ti morto il faceuano viuo ; cofi voi toccando con 
la memoria voflra quefte anime fé no morte per lo peccato mortale,mori~ 
tonde almeno per le negligenze ventali ; le rauututate non folo alla gra- 
fia diuina ; ma ad bonorar ancora quelSanio,cbe vireffe,&- alla memo- 
ria i fttoi fanti, e paterni ricordi \ acciò feguendout tn terra fi rendtno 
-degne d'ejftrli conforti in Cielo . E voi alma beata e/fendo in fiato , che 
non battete più a pregare per voi , oue più feorgefe t noftri bifogni, e via 
più di carità ardete ; non ceffate diprotegere quefia voflra Città, e pa- 
ttiate come le fofii freno in terra ; cosi fiat eie morfo air ira di Dio in ctelo. 
San&e Carole u; a prò populo, inccmeni prò clero.interccdc prò de- 
noto fiemitieo fexu , fentiunc omnes tuuin iuuamen , quietine]; cele- 
brane tuam fané? un fcftiuicacem • Ho detto • 
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